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Ffiorente ormai da diversi anni in
ambito statunitense, la storia cul-

turale del nucleare si può dire ancora
agli inizi nel contesto storiografico
italiano. Dopo gli studi di Elisabet-
ta Bini, Elisabetta Vezzosi, Maurizio
Zinni, Pierpaolo Antonello e pochi
altri, il volume di Laura Ciglioni
— frutto di un decennale lavoro di
ricerca — giunge a offrire
un ulteriore, fondamen-
tale contributo all'analisi
degli immaginari colletti-
vi, delle rappresentazioni
estetiche, delle percezio-
ni pubbliche attraverso
cui la paura (ma anche la
fascinazione) dell'atomo
trovarono uno spazio di
rielaborazione nell'arco
temporale compreso tra
il 1962 e il 1968, ovvero
tra la crisi di Cuba e la
firma del trattato di non prolifera-
zione. Ad accrescere la rilevanza di
questo saggio è il taglio comparati-
vo, che mette a confronto trasver-
salmente Stati Uniti, Francia e Italia,
ma anche l'imponente ed eteroge-
neo apparato di fonti utilizzato, che
va dall'esplorazione degli archivi
governativi e di partito allo studio

dei sondaggi di opinione,
dallo spoglio della stampa
quotidiana e settimanale
all'indagine della produ-
zione televisiva e cinema-
tografica, senza trascurare
il mondo della musica e
della letteratura popola-
re. Ne emerge un quadro
complesso e articolato,
all'interno del quale il nu-

cleare appare, soprattutto a
partire dalla seconda metà
degli anni sessanta, come
un "oggetto proiettivo che
si carica di valenze simbo-
liche strettamente legate,
da una parte, ai processi di
modernizzazione in atto;
dall'altra (...) a serbatoi di
memorie e identità soprat-
tutto nazionali".
La nazione — intesa

come visione di grandez-
za e rigenerazione unita al
potere salvifico dell'atomo;
come arcadia nucleare da
riconquistare; come nuova
frontiera e come garanzia
di pace — costituisce una
dimensione predominan-
te negli Stati Uniti e in
Francia, per restare ai casi
analizzati dall'autrice. Basti
pensare alle liturgie nazio-
nali elaborate dal presiden-
te Charles de Gaulle (e dal
suo primo ministro Geor-
ges Pompidou) attorno al
nucleare, con conferenze
stampa accuratamente or-
ganizzate, comizi pubblici,
visite alle centrali e ai siti
nucleari, fin nella lontana
Nnirvel le-Calédnnie. O
alle rappresentazioni delle centrali
nucleari di Marcoule e Chinon nella
stampa dell'epoca, con gli impianti
paragonati ai monumenti più glorio-
si della nazione, da Notre-Dame ai
castelli della Loira. Differente è inve-
ce la declinazione del tema nazionale
nel caso italiano, dove a prevalere è il
riferimento alla "civiltà italiana", evo-
cata — con obiettivi differenti — da
tutte le forze dello spettro politico:
dal centro e da destra, come giustifi-
cazione della rinuncia a un arsenale
nucleare; da sinistra, come espressio-
ne delle bellezze naturali e artistiche
della penisola, troppo preziose per
poter essere esposte ai rischi di una
distruzione atomica.

Accanto alle identità
e alle memorie nazio-
nali, il secondo fil rouge
che attraversa rappre-
sentazioni e immaginari
ispirati al nucleare negli
anni sessanta è il rappor-
to con la modernità. Il
decennio appare all'in-
segna dell'ambiguità e
della contraddizione. Da
un lato — ancora in con-
tinuità con il sublime

atomico degli anni cin-
quanta e con gli entusiasmi prome-
teici di Atoms for Peace — il nucleare
è sinonimo di modernizzazione, di
benessere, di fiducia nel progresso,
di Big Science, e di nuovo intervento
dello stato nell'economia. L'atomo è
oggetto di consumo di massa: in ha-
1ia, ad esempio, nei rotocalchi (dal
"raggio della morte" di James Bond
alla "bomba atomica" Sophia Loren)
o nei fumetti, con i primi personaggi
"atomici" (da Atomino Bip Bip di
"Topolino" all'Atomino creato da
Marcello Argilli e Vinicio Berti per
"il Pioniere" dell'Unità"). Dall'altro
lato, i toni cupi e apocalittici che do-
mineranno il clima culturale degli
anni settanta sembrano già prospet-
tarsi all'orizzonte. E quanto si regi-
stra in particolare negli Stati Uniti,
con la crisi del liberal consensus e con
l'emergere di una lettura postino-
derna del nucleare, che accomuna la
serialità dell'Atomic Bomb di Andy
Warhol (1965) alle fotografie che se-
gnano, nel 1968, il ritorno di "Life"
sull'atollo di Bikini, a immortalare
un paesaggio distopico, fratturato,
disseminato di rovine e abitato da
granchi irradiati. Ma è anche la nota
dominante del paesaggio culturale
italiano, dove il nucleare assume i
contorni di un prisma attraverso cui
leggere l'incipiente "crisi del mondo
moderno", nonché le illusioni e le
tensioni del boom economico. Negli
articoli di Elsa Morante, nelle poesie
di Elio Pagliarani, nelle sequenze fi-
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nali de L'eclisse di Antonioni (1962),
laddove la camera si sofferma su un
giornale che denuncia il pericolo
atomicd e la fragilità della pace. Ma
anche, più prosaicamente, in quella

"pomata anti-atomica" con cui Pep-
pino Girella — creazione televisiva di
Eduardo De Filippo (1963) — spera
di affrancarsi dalle strade di Napoli
per far fortuna e raggiungere la fiera

di Milano.

francesco.cassataaunige.it

E Cassata insegna storia contemporanea
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